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IL COSTO DELLA GIUSTIZIA. 
BADESSE, AVVOCATI E NOTAI

IN UN PROCESSO UMBRO DI METÀ TRECENTO

Francesca Santoni

Tra le carte del monastero benedettino di San Magno di Amelia, oggi custodi-
te presso l’archivio dell’abbazia di San Paolo fuori le mura in Roma1, si con-
serva un documento che ci permette di comprendere quanto potesse essere
oneroso, e non solo in termini di pure spese legali, far valere i propri diritti in
tribunale intorno alla metà del Trecento2. Si tratta infatti di un elenco analitico,
ricco anche di dettagli per così dire ‘extraprocessuali’, nel quale vengono enu-
merate le spese (per un totale di ben 1186 fiorini e mezzo, più 60 libbre in mo-
neta non precisata) che le monache di San Magno, capeggiate da due assai vo-

1 Secondo le recentissime indagini di M. VOLTAGGIO, Le più antiche carte della chiesa e ospedale
di S. Giacomo de Redere di Amelia (1145-1199). Tesi di laurea specialistica (relatore: F. Santoni),
Università degli Studi di Roma ‘La Sapienza’ - Scuola speciale per Archivisti e Bibliotecari, a.a.
2006-07 (ringrazio l’A. per avermi consentito di citare il suo lavoro prima della pubblicazione),
le pergamene di San Magno vennero versate all’archivio di San Paolo tra il 1727 e il 1746: il lo-
ro regesto non figura quindi nei 13 volumi dell’Index alphabeticus archivii sacri monasterii S. Pau-
li extra moenia Urbis via Ostiensi compilato nel XVII secolo da Cornelio Margarini in seguito al-
l’ordinamento da lui dato all’archivio dell’abbazia romana e lì tuttora conservato. Negli anni
Trenta del secolo scorso le pergamene di San Magno suscitarono l’interesse di Leone Mattei Ce-
rasoli, allora archivista di San Paolo, il quale le ordinò cronologicamente, apponendo a matita al
verso di ciascuna di esse una nuova segnatura in numeri romani, e le pubblicò, le più antiche in
trascrizione (non sempre affidabile) e in forma di regesto, talora fin troppo sintetico, quelle dal
1300 in poi: cfr. L. MATTEI CERASOLI, Le chiese di S. Giacomo e di S. Magno in Amelia. Appunti
storici e documenti, I, «Bollettino della Regia Deputazione di Storia patria dell’Umbria», 29
(1932), pp. 45-165 (documenti in trascrizione alle pp. 67-165) e II, ivi, 30 (1933), pp. 1-92 (do-
cumenti in trascrizione alle pp. 1-70; documenti in forma di regesto alle pp. 71-92). In più di un
caso si è rilevata la duplicazione di alcune segnature e quindi, per alcuni documenti, non c’è cor-
rispondenza tra segnatura e numero d’ordine attribuito da Mattei Cerasoli nella sua edizione
(ma, ad evitare confusioni, nel testo che segue è a questo che si farà riferimento); inoltre dall’o-
pera di Mattei Cerasoli è rimasta esclusa almeno una decina di pergamene, forse incorporate nel-
l’archivio di San Paolo successivamente al versamento dell’intero fondo, tuttora prive di segna-
tura e conservate a parte.
2 ASP (ROMA, Abbazia di San Paolo fuori le mura), Pergamene, S. Giacomo e S. Magno, n.
CXXIII; regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 81, n. CXXI.

In uno volumine. Studi in onore di Cesare Scalon, a cura di Laura Pani, Udine, Forum 2009. 
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litive badesse, Iacoba prima e Clara poi3, furono costrette a sostenere per di-
fendere dalle mire dei vescovi di Amelia alcuni beni di pertinenza del mona-
stero: unÕaspra contesa, che si era protratta per una ventina dÕanni attraverso
unÕesasperante altalena di sentenze interlocutorie, di soprusi, saccheggi e vio-
lenze, di concitati ricorsi in appello, di arbitrati, in una girandola di procurato-
ri ad lites, di testimoni pi• o meno intimoriti, di giudici regolarmente delegati
e di prelati spacciantisi per tali. In una girandola di carte, anche: e poichŽ il fon-
do conserva buona parte della documentazione prodotta nel corso dei proces-
si che posero fine alla vicenda, celebratisi lÕuno 1358 e lÕaltro nel 1361, • stato
possibile in pi• di un caso collegare con sufficiente precisione alcune voci di
spesa a persone, ad avvenimenti e a fasi procedurali precise4.

LÕelenco, preceduto da una sorta di prologo e chiuso da una breve ricapito-
lazione in cui si ricorda come i molti denari spesi dalle monache fossero stati ri-
cavati dalle loro doti oltre che dalla vendita di certi beni5 e si indicano gli anni
nei quali si erano tenuti i due processi su menzionati, • ordinatamente orga-
nizzato in una regolare catena di item incolonnati gli uni sotto gli altri, come
dÕordinario per le scritture contabili, inframmezzati da brevi commenti che ne
scandiscono la successione cronologica; lÕammontare delle diverse voci di spe-
sa, espresso in numeri romani e sempre calcolato (con lÕunica eccezione dellÕo-
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3 Iacoba Iacobi, attestata a partire dal 1347, reggeva per˜ il monastero almeno da qualche anno
prima (vd. oltre, p. 541), mentre nel giugno 1358 la badessa in carica • Clara Marini, di Spoleto:
la sua elezione venne ratificata nel 1372 da Giovanni Blanchi vicario dellÕabate di San Paolo
Eschino (il quale ne conferma anche omnia et singula gesta […] in iudicio et extra) e Clara resterˆ
alla guida del monastero almeno fino al 1383: regesti in MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, pp.
74, 79, 84-86, nn. XCVIII, CXI, CXXIX-CXXX, CXXXIII.
4 Per un primo orientamento sulla procedura seguita nel processo bassomedievale, sulla quale
esiste una poderosa letteratura, basti la voce di A. CAMPITELLI , Processo civile (diritto intermedio),
in Enciclopedia del diritto, XXXVI, Milano 1987, pp. 79-101, con ampia bibliografia; dÕobbligo
il rinvio al classico G. SALVIOLI , Storia della procedura civile e criminale, in Storia del diritto ita-
liano pubblicata sotto la direzione di Pasquale Del Giudice, III/1-2, Milano 1925-27, ed anche a 
P. DEL GIUDICE , Storia della procedura, in A. PERTILE, Storia del diritto italiano dalla caduta del-
l’Impero romano alla codificazione, VI/1-2, Torino 1902 (rist. anast. Bologna 1966). Sui Çfiumi di
scritture e controscrittureÈ prodotte nelle varie fasi del processo bassomedievale e sui problemi
posti dalla loro tradizione manoscritta, complicata dalla necessitˆ procedurale di consegnare gli
acta alle parti e dalla presenza, quindi, di scritture processuali per le quali • difficile stabilire a
priori la natura di originale o di copia negli archivi dei destinatari, si veda per tutti la lucida ana-
lisi di G. NICOLAJ, Gli acta giudiziarî (secc. XII-XIII): vecchie e nuove tipologie documentarie allo
studio della diplomatica, in La diplomatica dei documenti giudiziari (dai placiti agli acta - secc. XII-
XV). Atti del X Congresso internazionale della Commission internationale de Diplomatique (Bo-
logna, 12-15 settembre 2001), a cura di G. NICOLAJ, Cittˆ del Vaticano 2004 (Littera antiqua, 11),
pp. 1-24, specialmente pp. 21-24. 
5 In realtˆ, le monache dovevano anche aver preso denaro in prestito, come fanno pensare i 20
fiorini pagati come usurae indicati allÕitem n. 17 (vd. oltre, p. 544).

!"#$%&$'((!$)!$*+,'-+$,*'./($$0010012&&3$$04506$$7'8!('$9:&



norario pagato al notaio Nicolaus Mancie, fissato in 60 libbre) in fiorini Ôdi con-
toÕ6, • allineato allÕultima parola dellÕultima riga di ciascun item ed • congiun-
to ad essa da un tratto orizzontale pi• o meno lungo, guarnito da un ricciolo al-
lÕestremitˆ di sinistra. Il testo, redatto su un foglio sciolto di pergamena di for-
mato regolare, di buona qualitˆ e ben preparato7, • tracciato da unÕunica mano
che adopera una minuscola di piccolo modulo, con aste ascendenti moderata-
mente sviluppate, definibile come una equilibrata soluzione di compromesso
tra una semigotica leggermente contrastata e una cancelleresca molto semplifi-
cata8, che assume qua e lˆ movenze pi• corsive: una mano disinvolta, ben alle-
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6 Proprio la mancata menzione del metallo, abituale quando ci si riferisce a coniazioni in oro, la-
scia pensare che lÕelenco esprima importi in fiorini Ôdi contoÕ. Intorno alla metˆ del XIV secolo
la quotazione del fiorino cosiddetto Ôdi contoÕ a Roma era abbastanza stabile, contandosi 1 fiori-
no per 47 soldi di denari provisini, mentre il fiorino dÕoro ne valeva 57: cfr. E. MARTINORI , La mo-
neta. Vocabolario generale, Roma 1915, p. 159; L. TRAVAINI , Le monete a Roma nel medioevo (V-
XV sec.), ÇStudi romaniÈ, 37 (1989), pp. 44-47; e vd. da ultimo il recente saggio di L. PALERMO,
I mercanti e la moneta a Roma nel primo Rinascimento, in Economia e società a Roma tra Me-
dioevo e Rinascimento. Studi dedicati ad Arnold Esch, a cura di A. ESPOSITO - L. PALERMO, Roma
2005, pp. 255-263. Per quanto riguarda Amelia, un listino dei cambi redatto nel 1297 dal notaio
Angelo Donadei ci informa che 1 fiorino dÕoro veniva scambiato con 52 soldi cortonesi, mentre
1 libbra e 5 soldi di tornesi grossi ne valeva 5, e 17 soldi e 6 denari di moneta ravennate valeva-
no 21 denari cortonesi: cfr. Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Umbria, a cura di 
P. SELLA , I. Testo, Cittˆ del Vaticano 1952 (Studi e testi, 161), p. 586. In effetti, tra la fine del Due-
cento e la metˆ del Trecento nel territorio di Amelia veniva adoperata di preferenza la moneta
cortonese (nel 1278 papa Nicol˜ III aveva fissato il cambio di 1 fiorino dÕoro contro 49 soldi e
mezzo cortonesi: cfr. ancora MARTINORI , La monetaÉ cit., p. 81), oppure la moneta perugina
(sulla quale cfr. A. FINETTI , Moneta perusina. La zecca e le monete di Perugia nel Medioevo e nel
Rinascimento, Perugia 1997; si noti che nelle edizioni e nei regesti in MATTEI CERASOLI, Le chie-
seÉ cit., passim, i denarii perusini sono talvolta trasformati arbitrariamente in denari provisini).
Gli statuti di Amelia del 1330, editi inAmelia e i suoi statuti medievali. Atti della giornata di stu-
dio (Amelia, 15 marzo 2001), a cura di E. MENESTñ , con lÕedizione critica degli statuti trecente-
schi a cura di L. ANDREANI - R. CIVILI - R. NANNI , Spoleto 2004, pur non indicando precisi rap-
porti di cambio, prevedono sanzioni per i contravventori a questo o a quellÕarticolo quasi inva-
riabilmente espresse in denari cortonesi e contengono anche una rubrica De nummatis venden-
dis ad cortonenses: ÇItem, statuimus et ordinamus quod quelibet nummata in civitate Amelie et
eius districtu vendatur et detur ad cortonenses, et quilibet aliquid vendere volens in civitate
Amelie ad cortonenses vendat, et cortonenses petat et non ravennates et qui contrafecerit solvat
pro pena comuni Amelie X soldos cortonensesÉÈ (¤ 178, p. 461 dellÕedizione); tuttavia giˆ nel-
lo Statuto riformato del 1346 le pene per i diversi reati contemplati sono espresse per lo pi• in
moneta di Perugia.
7 Il foglio misura mm 417-412 ! 295-287; lo specchio di scrittura (mm 296 ! 190) • delimitato
da due rettrici maggiori e da singole linee di giustificazione verticali tracciate leggermente a co-
lore.
8 Ad esempio, anche se le aste ascendenti di l, h, b e d in qualche caso sono guarnite da strette
bandiere tendenti spesso a richiudersi verso il basso secondo lÕuso cancelleresco, lo scrittore mo-
stra s“ di conoscere ma certo non osserva con costanza le regole di Meyer: in linea di massima, la
r ha forma tonda quando segue una lettera con curva convessa a destra, ma numerosi sono i grup-
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nata, che tuttavia non • stato possibile identificare, ma certamente non profes-
sionale, e che anzi mostra qualche difficoltˆ di comprensione quando si con-
fronta con altri instrumenta dai quali ricavare i dati da inserire nel testo, e
quindi quando ha a che fare con le cancelleresche adoperate dai notai del suo
tempo, specie con gli esempi segnati da una pi• insistita corsivitˆ o da unÕim-
pronta pi• personale9. 

Nel fondo di San Magno si conserva un altro esemplare del medesimo testo,
scritto dalla stessa mano con la consueta accuratezza: anche in questo caso si
tratta di un foglio sciolto di pergamena, di dimensioni pi• ridotte rispetto al
primo e di qualitˆ pi• modesta, come pure mediocre appare la qualitˆ dellÕin-
chiostro, bruno chiaro e piuttosto sbiadito10. Apparentemente, sembrerebbe
trattarsi di un foglio Ôdi risultaÕ, preparato forse con altri scopi: lÕelenco di spe-
se, sempre distribuito secondo una regolare catena di item, in questo caso • sta-
to intenzionalmente arrangiato sia al recto sia al verso del foglio, come dimostra
lÕavvertenza Volve in alio latere che lo scrittore appone al centro del margine in-
feriore del recto. Questo ulteriore esemplare non sembra essere servito come
minuta per lÕaltro: anchÕesso si presenta come una stesura a buono, in una for-
ma forse un poÕ meno sorvegliata, ma tuttavia definitiva11. é plausibile che cro-
nologicamente abbia preceduto lÕaltra redazione Ð • infatti privo del paragrafo
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pi, come or, in cui la r ha forma semplicemente minuscola (anche nellÕabbreviazione flor., ripe-
tuta per 39 volte, in tre casi la r • minuscola); la fusione delle curve contrapposte • incostante,
quasi occasionale; la d ha sempre forma tonda, con asta moderatissima quando non si chiude a
bandiera, qualunque sia la sua posizione. Inoltre, da osservare le S maiuscole in fine di parola in
forma di 6 e lÕalfabeto maiuscolo di tipo gotico, ma semplificato e senza raddoppiamenti, con R
di modello capitale e non cancelleresco. 
9 NellÕitem n. 33 (vd. oltre) lÕestensore della nota di spese trascrive i dati necessari dallÕoriginale,
datato 31 luglio 1360, della ricusazione per illegittimitˆ di nomina del giudice Giovanni, abate di
San Felice di Giano nellÕUmbria, ma fraintende la cancelleresca sbrigativa e dal ductus forte-
mente corsivo del notaio Filippo magistri Petri de Iano, e trascrive ad Sanctum Felem invece di
ad Sanctum Felicem, interpretando come -e- una legatura -ice- in effetti assai disarticolata. Dal
canto suo Mattei Cerasoli (cfr. MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, p. 59 e regesto p. 81, n. 
CXVIII) ha letto Iano come Fano, finendo per restituirci unÕinesistente abbazia.
10 ASP, Pergamene, S. Giacomo e S. Magno, senza segnatura. Il foglio misura mm 300 ! 258-252;
lo specchio di scrittura (mm 237 ! 130) • inquadrato da una doppia linea di giustificazione ver-
ticale a sinistra e da una singola linea di giustificazione verticale a destra, con una doppia coppia
di righe marginali lungo il margine inferiore, tutte tracciate debolmente a colore; al verso • visi-
bile soltanto la doppia linea di giustificazione sinistra.
11 Ad esempio, se nel caso della copia descritta per prima le voci di spesa sono scandite, un po-
co ossessivamente, dalla ripetizione dellÕincipit ÇItem, solvimusÈ, qui si pu˜ osservare una qual-
che maggiore libertˆ nella composizione. Una minuta, in ogni caso, cÕera ovviamente stata, come
testimoniano alcuni caratteristici errori di trascrizione (cfr. la nota h allÕedizione del testo), ma
non si • conservata.
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finale di ricapitolazione, contenente anche i riferimenti cronologici Ð, ma nel-
lÕedizione che segue si • preferito considerarlo, sia pure del tutto convenzio-
nalmente, come un secondo originale, o meglio come un originale ÔparalleloÕ: e
del resto, fatte salve alcune piccole varianti, le due redazioni appaiono presso-
chŽ identiche. Si potrebbe presumere che la versione pi• dimessa dovesse es-
sere conservata presso lÕarchivio di San Magno e che lÕaltra, pi• completa e pi•
elegante quanto a qualitˆ del supporto e a cura nellÕimpaginazione, fosse desti-
nata allÕabate di San Paolo fuori le mura, dal quale San Magno, come si vedrˆ,
dipendeva: ma in questo caso ci si sarebbe aspettati di trovare, a tergo, la se-
gnatura corrispondente allÕordinamento dato a quellÕarchivio nel Seicento e se
ne sarebbe trovata la registrazione nellÕIndex delle carte di San Paolo compila-
to allÕepoca da Cornelio Margarini12; oppure la si potrebbe immaginare desti-
nata al vescovo di Amelia o a qualche ufficio della curia romana, ma la presen-
za dellÕesemplare Ôin bella copiaÕ nellÕarchivio di partenza lascerebbe supporre
o che questo non ne sia mai uscito o che, per motivi che non conosciamo, vi sia
ritornato in un secondo momento13.

Il testo che segue si basa dunque sul dettato dellÕesemplare Ôin bella copiaÕ,
che come si • detto si preferisce considerare come originale definitivo ed ulti-
mo in ordine di tempo, e riproduce in apparato le varianti offerte dal secondo
esemplare14.

* * *
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12 Vd. sopra, nota 1.
13 Da queste osservazioni risulta ancora pi• evidente quanto sia in realtˆ ambiguo trattare come
Ôsecondo originaleÕ, sul piano filologico ed editoriale, la redazione che si presume eseguita per
uso interno e destinata ad essere conservata presso lÕarchivio di partenza. Si vedano, a riguardo,
le considerazioni espresse di recente da G. NICOLAJ, Lezioni di diplomatica generale, I. Istituzio-
ni, Roma 2007, p. 229, circa lÕinadeguatezza dei tradizionali criteri filologici nei confronti di Çfor-
me documentarie che, nelle varie procedure di documentazione, sono intermedie rispetto al do-
cumento ÔperfettoÕ [É] o preliminari o conclusive e convalidanti ma comunque necessarieÈ, per-
chŽ cos“ prevede la prassi o richiede esplicitamente la norma.
14 Sia pure trascurando le varianti meramente ortografiche, quando non interessino nomi di per-
sona o di luogo. Nella presentazione del testo si • naturalmente rispettata la struttura originaria
a tabella, secondo il modello offerto, ad esempio, dai molti esempi di documento contabile pro-
dotti in ambito bancario o mercantile proposti in F. MELIS, Documenti per la storia economica dei
secoli XIII-XVI, con una nota di Paleografia commerciale a cura di E. CECCHI, Firenze 1972 (Isti-
tuto internazionale di storia economica ÔF. DatiniÕ, Prato. Pubblicazioni, ser. 1a. Documenti, 1),
di cui si vedano in particolare le pp. 128-133, dedicate ai criteri di edizione; si • per˜ introdotta
una numerazione a catena dei singoli item di spesa, allo scopo di agevolarne il riscontro. Sui pro-
blemi di edizione e di Ôtrascrizione interpretativaÕ di Çtesti documentari complessi e organizza-
tiÈ, assai pertinenti le osservazioni di A. BARTOLI LANGELI , Il testamento di Buffone padovano
(1238). Edizione e leggibilità di un testo documentario, ÇLe Venezie francescaneÈ, n.s., 3 (1986),
pp. 105-124, la citazione a p. 106.
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post 1361, <Amelia, monastero di San Magno>

Elenco delle spese sostenute dalle monache di San Magno in Amelia nei processi ine-
renti il possesso e l’amministrazione dei beni di pertinenza della chiesa e dell’ospedale
di San Giacomo de Redere.

Originale, ASP (ROMA, Abbazia di San Paolo fuori le mura), Pergamene, S. Giacomo e S. Magno,
n. CXXIII [A]. Secondo originale, ASP, Pergamene, S. Giacomo e S. Magno, senza segnatura [A’].

Reg.: MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, n. CCXXI, p. 81.

Al verso di A, capovolto rispetto al senso della scrittura al recto, di mano dello stesso scrittore:
«Ad perpetuam rey memoriam. Hic intus | continentur et notate sunt expense facte per monas-
terium | Sancti Manni de Amelia in diversis curiis pro recuperandis | iuribus et possessione ec-
clesie Sancti Iacobi de Reddere | diversis temporibus»; vecchie segnature ottocentesche «122
<depennato>. Anno 1361» e «130»; di mano di Mattei Cerasoli, a matita, il numero «CXXIII».
Al recto di A’, nell’angolo sinistro inferiore e capovolta rispetto al senso della scrittura, prova di
penna dello scrittore: «Amen. d»; al verso, nell’angolo superiore destro, di mano del XVIII se-
colo: «Spese delle monache di Amelia»; al centro del margine inferiore, capovolto rispetto al te-
sto, di mano recente: «Spese» e vecchie segnature «146» (al centro del margine inferiore, capo-
volto) e «49» (nell’angolo inferiore destro).

In nomine Domini, amen. Suba anno Domini et millesimo inferius content(is)b. Infra-
scripte sunt expense facte per moniales et monasterium Sancti Manni de Amelia | pro
recuperanda possessione et iuriditione ecclesie Sancti Iacobi de Reddere site in terito-
rio Ameliensi, de quac multotiens fuimus | expulse et private operatione infrascripto-
rum asserentium multis ex causis ad ipsos pertinere de iure dictam ecclesiam | in di-
versis curiisd. Hec omnia fuerunt tempore infrascriptarume abbatissarum, videlicet ab-
batisse domnef Iacobe et abbatisse Clare.
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1. Imprimis, quando litigavimus cum Egidio domni Girardini de Tuderto,
ob quam causamg abbatissa Iacobah ivit usque ad Avinionem, solvimus

2. Item, quando litigavimus com eodem domnof Egidio in curia Montis
Flasconis, solvimusf

3. Item, quando frater Nicolaus de Roma stetit in Amelia pro dicta cau-
sa, computatis expensis persone sue, famuli, equorum, quia multo-
tiens venit, solvimus

4. Item, quando litigavimus cum Araptamtej de Tuderto pro eadem
causak, solvimus

5. Item, quando litigavimus cum Iohanne Bove de Roma pro eademm

causa, solvimusn eidemo

6. Item, quando fuimus reposite in possessionem dicte ecclesie Sancti Ia-
cobi de mandato domni Blasii, solvimus Pellegrino Ciaccip de Amelia

7. Item, solvimus pro sententia tuncf data pro nobis

XII flor.i

C flor.

L flor.

XII flor.l

LX flor.

XVI flor.
XIIII flor.
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ROMA, Abbazia di San Paolo fuori le mura, Pergamene, S. Giacomo e S. Magno, n. CXXIII.
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8. Imprimis, quandof litigavimus cum Symoncello de Tuderto et opten-
ta fuit ecclesia pro nobis, solvimus in Monte Flascones

9. Item, post hoc litigavimus cum episcopo Ameliensi et cum quinque
canonicis dicte ecclesie Sancti Iacobi: pro dicta causa solvimus

10. Item, quando litigavimus cum eodem domno episcopo Ameliensif

pro dictat scorsum, solvimusf

computatis duabus aliis vicibus quibus postea habuimus litigium su-
per factis Sancti Iacobiu

11. Item, quando iterum litigavimus cum supradicto Symoncello de Tu-
derto, qui nos extrasserat de possessione et iterato vicimusv in Viter-
bio, solvimus in curia Viterbii pro dicta causaw 

12. Item, quando litigavimus iterumf cum supradictox Symoncello et fe-
cimus irritari apellationem quam fecerat in curia ducisy

13. Item, pro consiliis habitis Perusii adversus doctoribusaa pro dictabb

causa, solvimus
14. Itemdd, in curia pape solvimus pro dicta causak

15. Item, quando litigavimus iterum cum canonicis de Amelia pro dicta
causak, solvimus

16. Item, solvimus per manus domni abbatis Sancti Pauli Iohanni Bove
de Romaee

17. Item, solvimus pro usuriisff denariorum mutuo receptorum pro dicta
causak

18. Item, solvimus ser Nicolao Mancie pro ystrumentis publicisf per eum
factis pro dicta causak

19. Item, solvimus magistro Petro magistri Symonisgg pro scripturis per
eum factishh 

20. Item, solvimus notario curie Montis Flasconis quando venit Ameliam
ad examinandum testes pro dicta causaii

Omnesjj supradicte expense factekk fuerunt | vivente abbatissa Iacoball. |

21. Imprimis, vivente abbatissa Claramm, quando ivimus ad Castrum ple-
bis inter nos et quos duximus nobiscum

22. Item, solvimus pro eadem causann quando ivimus Viterbium sex mo-
niales et duximus scortas pro nostra securitateoo

23. Item, solvimus quando Bene, officialis domnipp nostri pape, expullit
supradictum Symoncellumqq de possessione supradictef ecclesie
Sancti Iacobi, qui extrasserat nos, et ipse serf Bene posuit in seque-
strum Sanctum Iacobum, solvimus

24. Item, solvimus pro conservandis costitutionibusrr patrimonii de mandato
25. Item, solvimustt duobus avocatis et duobus procuratoribus quando

sic incepimus litigiumuu

C flor.

L flor.

C flor.

L flor.

VIz flor.

VIcc flor.
XII flor.

LX flor.

LX flor.

XX flor.

LX llr.

IIII flor.

XIX flor.

VI flor. cum
dimidio

X flor.

X flor.
XV flor.ss

VI flor.

Expense facte postquam ecclesia antedictaq per nos posessa | iterum fuimus expul-
se et privater.
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26. Item, solvimusf quando duximusvv Viterbii viginti quinque testes pro
dicta causa

27. Item, solvimusf ser Bartolomeo **************** de quatuordecim
cartis publicis

28. Item, solvimus quando pluribus vicibus ivimus Viterbium cum scor-
tisww

29. Item, solvimus vicario episcopi Viterbiensi
30. Item, solvimus Iohanni Çapponis de Viterbio in pluribus vicibus
31. Item, solvimus ser Antonio Cecconis de Viterbio pro dicta causa
32. Item, solvimus domno Petro de Polimartio pro dicta causa
33. Item, solvimusf quando fuimus citate ad Sanctum Felem de Iano et

opportuit nos ire Viterbium pro procuratoreyy 

34. Item, solvimus in Monte Flascone pro dicta causa
35. Item, solvimus pro litigio quodzz fuit commissum abbati Sancti Petri

de Monte
36. Item, solvimusf quando appellavimus ante guardianum Sancti Fran-

cisci de Asisio et Misi(us) nunctium qui fuit expoliatus in viayy

37. Item, solvimus ser Iacobo de Spoleto nostro consultori, non compu-
tatis munusculis et aliisaaa enzeniis

38. Item, solvimus ex sententia data quando reintravimus possessionem
dicte ecclesie

39. Item, solvimus pro sententia habita et consolatione officialium curie
40. Item, solvimus spetiali balioddd qui reposuit nos in possessionem pro

parte curieeee

XVIII flor.

XVIII flor.

XVIII flor.
II flor.xx

XVIII flor.
VIII flor.
IIII flor.

XII flor.
XII flor.

VIII flor.

XII flor.

VI flor.

XXVbbb flor.
XXVccc flor.

II flor.

Supradicti denarii expensi pro litigio, quod litigium duravit ultra viginti annos, |
habiti fuerunt de dotibus monialium et possessionibus venditis monasterii Sancti |
Manni de Amelia, sub anno Domini millesimo CCC° LIX et millesimo CCC° eee LXI,
tempore Innocentii pape VI, | prout patet instrumentis publicis que per ipsas moniales
possidentur ad questiones prelibatas.

a S- corr. su a b Sub-content(is): aggiunto con segno di richiamo nel margine superiore del foglio; manca
in A’. c in A’ segue possessione d asserentium-curiis: A’ in diversis curiis moventium nobis litem et que-
stionem et dicentium tunc et asserentium se multis ex causis ad ipsos pertinere de iure supradictam
ecclesiam e in A’ segue venerabilium ipsius monasterii f manca in A’. g ob-causam: A’ qua de causa h

A’ Iacoba Iacoba i -l- corr. su r; nelle prime otto voci di spesa di A’ il termine flor(eni) è abbreviato con
la sigla ff j A’ Araptente k pro-causa: manca in A’. l A fflor m A’ dicta n A’ dedimus o aggiunto in un
secondo momento, al di sopra della linea di congiunzione con l’importo in fiorini. p A’ Ciocci q in A’ se-
gue fuit r expulse-private: A’ extracte de possessione s pro-Flascone: A’ et possessio in Monte Flasco-
ne: pro dicta causa solvimus t in A’ segue causa u quibus-Iacobi: A’ postea habendo cum ipso litigium
v in A’ segue ipsum w in curia-causa: manca in A’. x A’ dicto y in A’ segue et pro dicta causa solvimus
z in A’ L flor aa adversus doctoribus: manca in A’. bb A’ ipsa cc su rasura di XII e ripetuto nel margine
destro. dd in A’ segue pro dicta causa ee Sancti-Roma: A’ domno Ianni ff in A’ segue ratione gg in A’ se-
gue de Amelia hh per-factis: manca in A’. ii pro-causa: A’ pro factis supradicte ecclesie Santi Iacobi jj -
s corr. su d kk Omnes-facte: A’ Omnia supradicta facta ll in A’ segue, al rigo successivo, Item vivente ab-
batissa Clara mm vivente-Clara: manca in A’. nn Item-causa: A’ Item pro eadem causa solvimus oo scor-
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tas-securitate: A’ homines pro scorta et securitatepp d- corr. da n qq solvimus-Symoncellum: A’ quan-
do Bene venit Amellam et expulit Symoncellumrr segue ecclesie depennato. ss l’intera voce di spesa
manca in A’. tt in A’ segue quando reincepimus litigium cum sorte dedimusuu quando-litigium: man-
ca in A.’ vv quando duximus: aggiunto nel margine sinistro del foglio con segno di richiamo; A’ con-
duximus ww pluribus-scortis: A’ ivimus pluribus vicibus cum s<c>ort(is) Viterbiixx in A’ questa voce
di spesa è collocata prima della precedente. yy in A’ segue solvimus zz solvimus-quod: A’ in litigio quan-
do aaamunusculis-aliis: manca in A’. bbb la prima X aggiunta in un secondo momento; A’ XV ccc la pri-
ma X aggiunta in un secondo momento. ddd A’ baiulo eeepro-curie: manca in A’. fff in sopralinea. gggSu-
pradicti-prelibatas: manca in A’.

* * *

Sul monastero di San Magno di Amelia si possiedono poche notizie certe15.
Una chiesa intitolata a san Magno esisteva probabilmente giˆ prima degli anni
Settanta del XII secolo, come sembra di poter dedurre dalla confessio in iure ri-
lasciata da un testimone in una causa che nel 1203 oppose San Magno alla chie-
sa di Santa Romana, pure di Amelia, per il possesso di un mulino16, ma tra le
carte conservate presso lÕarchivio di San Paolo i primi documenti che ricorda-
no una chiesa di San Magno risalgono agli anni 1179-8017. é proprio in quel
torno di anni che la storia di San Magno si intreccia inestricabilmente con quel-
la dellÕhospitium di San Giacomo de Redere, fondato da un consortium di laici
ed ecclesiastici presso una preesistente omonima chiesa suburbana nel 115618:
confortevolmente dotato di beni, retto e amministrato con oculatezza da prio-
res nominati tra i membri del consortium, lÕospedale doveva giˆ essere stato tra-
sferito presso la chiesa cittadina di San Magno, probabilmente per motivi logi-
stici, quando, in seguito alla morte del prior Pagano tra il dicembre 1188 e il
maggio 118919, il vescovo Pietro di Amelia concesse la chiesa suburbana di San
Giacomo de Redere e le due chiese cittadine di San Magno, con lÕospedale an-

15 Cfr. E. LUCCI, Le benedettine in Amelia e la fondazione dei monasteri di S. Stefano e S. Cateri-
na, ÇBenedictinaÈ, 39 (1992), pp. 363-384 e, dello stesso, La topografia di Amelia medievale, in
Amelia e i suoi statuti medievaliÉ cit., pp. 129-186, alle pp. 139-140.
16 Cfr. MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, pp. 29-33, n. LXVII.
17 Nel novembre 1179, davanti al vescovo Pietro di Amelia (cfr. P.B. GAMS, Series episcoporum Ec-
clesiae catholicae, Ratisbonae 1873, p. 662), iudex et congnitor nella questione, i figli del defunto
Gerardo Longo refutano alcuni beni usurpati dal padre (MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., I, p.
156, n. XXXIV); nel gennaio dellÕanno successivo, ancora ex precepto del vescovo Pietro, altri
beni vengono refutati in favore di San Magno, nellÕoccasione rappresentata da Pagano, rector e
prior, nonchŽ economo, della chiesa ed ospedale di San Giacomo de Redere, posta al di fuori del-
le mura di Amelia (MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., I, pp. 158-159, n. XXXVI).
18 Poche le notizie anche su San Giacomo: oltre a MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., I, pp. 45-54
e a VOLTAGGIO , Le più antiche carteÉ cit., qualche informazione anche in LUCCI, La topografia di
Amelia medievaleÉ cit.
19 Ancora in vita in un venerd“ di dicembre 1188, cfr. MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, pp.
8-9, n. LI.
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nesso, e di San Cataldo all’abbazia di San Paolo fuori le mura, rappresentata
nell’occasione dall’abate Maccabeo20 e dall’economo Bono21; e di tale dipen-
denza faranno poi esplicita menzione i privilegi solenni con i quali Innocenzo
III nel 1203 e Onorio III nel 1218 confermeranno al monastero di San Paolo
possedimenti e diritti22. Un lungo periodo di silenzio, però, segna in seguito la
vita di San Magno: tra le carte di San Paolo non si rintraccia alcun documento
che la riguardi fino al 1286, anno nel quale una badessa di nome Caterina no-
mina Giovannello Congrezio di Amelia procuratore ad lites nelle cause che lei
e le sue monache habent seu habere intendunt con l’allora vescovo di Amelia23.
Evidentemente prima di questa data presso la chiesa di San Magno doveva es-
sersi stabilito un gruppetto di monache benedettine24, probabilmente perché
con maggior efficacia venisse assicurato il servizio di assistenza ai pauperes in-
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20 Sul quale vd. B. TRIFONE, Serie dei prepositi, rettori ed abbati di San Paolo di Roma, «Rivista sto-
rica benedettina», 4 (1909), p. 18.
21 Della donazione non si conserva il documento originale, ma il contenuto ci è noto attraverso
uno dei documenti (regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 79, n. CXI; vd. anche ivi,
I, pp. 50-51) che compongono il dossier relativo al processo celebrato nel 1358-59 (sul quale vd.
oltre): «Petrus Ameliensis civitatis episcopus cum consensu quorum canonicorum dedit presbi-
tero Bono Sancti Pauli et toto conventui tres ecclesias, unam positam in Reddere, que vocatur
Sancti Iacobi, aliam positam iuxta pontem de Ameliam cum suo hospitali posito super eorum
ponte, vocatam ecclesia Sancti Manni, et aliam que vocatur Sancti Cataldi, positas in territorio
Amelino, in civitate Amelina». Nel maggio 1189 il vescovo Pietro procede ad una nuova consa-
crazione della chiesa di San Giacomo e in occasione di questa, alla presenza del vescovo, dei con-
soli del comune e del monaco Giovanni in rappresentanza dell’abbazia di San Paolo, Rodolfo dal
Ponte rimette un debito a San Giacomo, refutando i beni ottenuti in pegno ad lucrum et ad per-
cipiendo fructus: cfr. MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 9-10, n. LII. Ancora, nel 1192 una
donazione a San Giacomo si dice fatta ad honorem et utilitatem Sancti Pauli de Roma et ad huti-
litatem ecclesie (…) Sancti Iacobi (ivi, pp. 13-14, n. LV): ma si noti che riferimenti così diretti al-
la dipendenza di San Giacomo da San Paolo non compaiono più nel formulario dei documenti
del secolo successivo, e torneranno in evidenza solo nella documentazione processuale di metà
Trecento.
22 Cfr. B. TRIFONE, Le carte del monastero di San Paolo di Roma dal secolo XI al XV, «Archivio
della R. Società romana di Storia patria», 31 (1908), pp. 292-293, n. XIII e pp. 294-300, n. XVI.
Dal 1240 in poi San Giacomo appare retta direttamente da monaci di San Paolo e non più da
priores locali: cfr. MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 41-43, 45-47, 50-51, nn. LXXIV,
LXXVI, LXXVII, LXXIX. Nel 1279 il priore Nicolò, che dobbiamo supporre pure monaco di
San Paolo, versa una decima pro subsidio Terre sancte di 4 tornesi grossi, 1 aquilano e mezzo di
romagnoli grossi d’argento e 5 soldi e 11 denari cortonesi (Rationes decimarum Italiae… cit., p.
582, n. 8159); e nel 1280 è lo stesso abate di San Paolo, Matteo, a rinnovare personalmente una
concessione dietro censo di terre di San Giacomo, cfr. MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp.
56-57, n. LXXXIII.
23 Ivi, pp. 57-59, n. LXXXIV.
24 Nel documento citato alla nota precedente si nominano, oltre alla badessa, la decana Angela e
altre undici monache.
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firmi e ai peregrini che venivano accolti nellÕhospitalis di San Giacomo, come ri-
corderˆ il cardinal legato Egidio Albornoz nel 1354, concedendo unÕindulgen-
za di 40 giorni a tutti coloro che avessero prestato aiuto nei lavori di restauro e
ripristino dei locali25; e dalla medesima epoca, quindi, si pu˜ supporre che le
monache amministrassero anche il patrimonio che allÕhospitium di San Giaco-
mo pertineva, sia pure sotto il controllo di San Paolo26.

Nelle cause di metˆ Trecento che coinvolsero il monastero di San Magno e
alle quali fa riferimento la nota di spese sopra presentata, oggetto del conten-
dere fu proprio il patrimonio di San Giacomo de Redere, e i proventi che ne de-
rivavano, presumibilmente di una qualche consistenza: in pi• occasioni i ve-
scovi di Amelia avevano infatti giˆ tentato, e di nuovo tentarono in quellÕepo-
ca, di insediare a San Giacomo un priore di loro nomina e di porre cos“ i beni
dellÕospedale sotto il controllo dei canonici della cattedrale. I dissapori inizia-
rono prima del 1345, quando il vescovo di Amelia Manno27 nomin˜ priore di
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25 MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, p. 76, n. CV. SullÕAlbornoz, potentissimo legato di In-
nocenzo VI, basti semplicemente il rinvio alla voce curata da E. DUPRƒ THESEIDER in Dizionario
Biografico degli Italiani, II, Roma [1960], pp. 45-53, ma sul suo operato in Italia si veda anche il
recente saggio di A. GARDI, Il mutamento di un ruolo. I legati nell’amministrazione interna dello
Stato pontificio dal XIV al XVII secolo, in Offices et papauté (XIVe-XVIIe siècle). Charges, hom-
mes, destins, sous la direction dÕA. JANNE - O. PONCET, Rome 2005 (Collection de lÕƒcole fran•ai-
se de Rome, 334), pp. 383-388 e note corrispondenti.
26 Tuttavia, mentre la dipendenza di San Giacomo da San Paolo risulta sufficientemente docu-
mentata lungo tutto il XIII secolo, quella di San Magno appare meno netta; e quando nel 1289
lÕabate Bartolomeo di San Paolo nomina il monaco Francesco da Todi, allÕepoca prior et legiti-
mus administrator di San Giacomo, procuratore in tutte le cause che riguardano le dipendenze
site in Amelia, nellÕelenco di queste il monastero di San Magno non • neppure nominato (MAT-
TEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, pp. 62-64, n. LXXXVI). Nel 1321 per˜ • proprio lÕabate di San
Paolo Adenolfo a dar facoltˆ allÕallora badessa Angela di nominare procuratori pro causis: cfr. re-
gesto in MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, p. 71, n. XCI.
27 Pur non godendo della stima dei cittadini e del clero locale, Manno degli Internibili (Ma-
nus/Mannus domni Mathei de Amelia) venne eletto nel 1328, in un periodo assai turbolento per
la cittˆ di Amelia, che si schier˜ con Ludovico il Bavaro e consent“ allÕelezione dellÕantipapa Ni-
col˜ V; tantÕ• che i canonici del capitolo della cattedrale ricorsero proprio allÕantipapa Nicol˜ V
ottenendo la nomina di un vescovo alternativo, il francescano Nicola dÕAlviano, e dichiarandosi
indisponibili a riconoscere Manno non solo perchŽ eletto prima dellÕetˆ canonica, ma soprattut-
to perchŽ inlicteratus et quia laicus et non bone condictionis et vite, con diversi eretici in famiglia,
perchŽ odiosus et suspectus, violento e avido. La curia romana per˜ tagli˜ corto, condannando
nel 1329 la cittˆ di Amelia per la sua ribellione e ordinando che il vescovo si stabilisse fuori cittˆ:
ed effettivamente, dopo gli scontri tra guelfi e ghibellini del 1332, dal 1340 il vescovo Manno ap-
pare confinato nel castrum Foce. Cfr. R. NANNI , Amelia nel basso medioevo, in Amelia e i suoi sta-
tuti medievaliÉ cit., pp. 3-41, qui pp. 4-5 e nota 3; per GAMS, Series episcoporumÉ cit., p. 662,
il vescovo Mauro (o Manno) Tornibeli venne eletto nel 1330 e mor“ nel 1363; in F. UGHELLI , Ita-
lia sacra sive de episcopis ItaliaeÉ, I, ed. secunda cura et studio N. COLETI , Venetiis 1720, col.
300, il canonico di Amelia Mauro (o Morus, detto anche Agaerius o Marinus) de Internobilibus
venne eletto il 6 settembre 1329.
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San Giacomo il canonico Egidio Girardini di Todi, il quale, in totale spregio dei
diritti di San Paolo, prese a disporre liberamente dei beni dell’hospitium28: non
possediamo la documentazione relativa a questo primo scontro e conosciamo
la vicenda solo attraverso le carte processuali successive, ma l’allora badessa Ia-
coba non ebbe esitazioni e si recò addirittura ad Avignone da papa Clemente
VI, spendendo 12 fiorini per il viaggio (item n. 1), ricavando però dalla sua spe-
dizione presso il pontefice solo l’emissione di un mandato da questi indirizza-
to nel 1346 al canonico amelino Nicolò Massari, perché svolgesse un’indagine
circa la consistenza patrimoniale del monastero e provvedesse alla revoca di
eventuali indebite distrazioni29. Nulla di risolutivo, dunque; tant’è che, a giudi-
care dall’alto importo delle spese legali (100 fiorini), si potrebbe anche pensa-
re che questo litigium, portato davanti alla curia in Montefiascone, non si fos-
se risolto positivamente per San Magno (item n. 2). 

E, del resto, per le monache di San Magno i guai erano appena cominciati:
probabilmente in seguito alla morte di Egidio Girardini, il 22 ottobre 1348 il
vescovo Manno aveva conferito la collazione del priorato di San Giacomo ad
un altro chierico di Todi, Arractante (o Arractenti o Arraptante), nato Bartho-
lillus Mascioli. Questa volta, però, l’abuso del vescovo suscitò una pronta e vi-
vace reazione da parte del monastero di San Paolo: il 26 ottobre il capitolo dei
monaci, presieduto da Lello Ferrano, vicario dell’abate Guglielmo, procedette
alla nomina di cinque procuratori pro administratione et receptione dei beni di
San Giacomo, tra i quali ricorrono i nomi del notaio viterbese Angelo Cecchi (o
Cecconi) e del magister Nicolò de Mancia (o Mancie), notaio di Amelia, che mol-
ta parte avranno nelle vicende successive30. Una causa ci fu, come lascia capire
l’item n. 4, che registra i relativi 12 fiorini di spese per l’apertura del conten-
zioso: e fu a quanto pare una causa conclusasi vittoriosamente, poiché il 30 del-
lo stesso mese il medesimo Lello Ferrano affidò al monaco di San Paolo Nicolò
de Ponte il compito di immettere la badessa Iacoba e le sue monache in realem
possessionem dei beni di San Giacomo, ribadendo inoltre che la chiesa di San
Giacomo spettava pleno iure al monastero di San Paolo31. I soggiorni di Nicolò
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28 Come si apprende da un documento facente parte del dossier di carte prodotte da Simoncello
Bartholelli a sostegno delle proprie pretese nella successiva causa intentata da San Magno il 28
giugno 1358 (regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 79-80, n. CXIII: per il conte-
nuto del dossier vd. oltre, pp. 545-546): il 20 giugno 1345 il priore Egidio aveva dato in permu-
ta terre di San Giacomo, e non è probabilmente un caso che la permuta fosse rogata in castro Fo-
ce, luogo di residenza del vescovo.
29 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 73, n. XCVI.
30 Regesto ivi, p. 74, n. XCIX. I due saranno a più riprese procuratori di San Magno nei proces-
si del 1358-59 e del 1361: vd. oltre nel testo.
31 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 74-75, n. C.
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e del suo seguito ad Amelia costarono però alle monache ben 50 fiorini (item
n. 3); ed altri 16 fiorini vennero spesi per l’immissione nel possesso, avvenuta
in esecuzione della sentenza emessa da un domnus Blasius senz’altro identifica-
bile con Biagio vescovo di Chiusi32, all’epoca giudice e commissario super spi-
ritualibus et super correctionem clericorum […] nec non super causis appellatio-
num per le terre appartenenti al Patrimonium S. Petri in Tuscia, sentenza per la
quale le monache avevano già sborsato ulteriori 14 fiorini (item n. 7). 

La conclusione di questa prima fase di scontri segnò, purtroppo per San
Magno, soltanto l’inizio della fase successiva: il 29 novembre 1348 il vescovo
Manno conferì infatti una nuova collazione del priorato di San Giacomo a Si-
moncello Bartholilli (o Bartholelli) di Todi, forse imparentato, a giudicare dal
patronimico, col defunto precedente priore Arractante. Di nuovo, fu necessa-
rio intentare una causa, alla quale fa riferimento l’item n. 8: una causa della
quale nulla sappiamo, se non che costò 100 fiorini, e della quale non si conser-
va alcuna documentazione, ma che si concluse favorevolmente per San Magno,
come testimonia il mandato, emesso in Montefiascone il 3 settembre 1352 da
Alessio de S. Geminiano, licentiatus in legibus canonicis, giudice e commissario
per il Patrimonium, e trasmesso l’11 ottobre al rector del comune di Amelia per
l’opportuna pubblicazione, con il quale si ordina nuovamente l’immissione del-
le monache nel possesso dei beni di San Giacomo33. Le scaramucce si susse-
guirono anche negli anni successivi (item nn. 9-20), in un primo momento con
il vescovo e i canonici di Amelia, poi di nuovo con il priore Simoncello Bartho-
lilli, che aveva tentato di scacciare le monache da San Magno, ed anche con i
laboratores delle terre di San Giacomo, rei di averne consegnato i proventi a Si-
moncello ma anche ad un Angelo Muti, qui se asserit priorem. Dalla documen-
tazione conservata in archivio sappiamo che nel gennaio 1353 l’indomita ba-
dessa Iacoba fu costretta a nominare nuovi procuratori nella causa contro i ca-
nonici di Amelia34 e che le monache uscirono vittoriose dal primo contrasto con
il priore Simoncello (che costò comunque 50 fiorini, item n. 11), come dimo-
stra il mandato del gennaio 1355 di Giovanni Martini, auditor del cardinal le-
gato Egidio Albornoz, il quale trasmette per l’opportuna registrazione ed ese-
cuzione al comune di Amelia un preceptum di Enrico di Sessa, anch’egli audi-
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32 Biagio de S. Gemino, eletto il 2 agosto 1357; nel 1383 è attestato per la prima volta il succes-
sore, il francescano Giacomo de Tolomei (GAMS, Series episcoporum… cit., p. 753).
33 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 75-76, n. CIII: dal mandato di Alessio si
apprende come i beni di San Giacomo, che si dicono spettanti pleno iure a San Paolo, fossero
stati dati in concessione alle monache di San Magno dietro pagamento di un censo annuale, sul
quale vd. MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., I, p. 57.
34 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 76, n. CIV.
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tor dell’Albornoz35, emesso in esecuzione di una sentenza favorevole a San Ma-
gno dello stesso Albornoz con cui si intima al podestà, agli anziani e al comu-
ne di Amelia, nonché al priore Simoncello e ad un gruppo di laboratores delle
terre di San Giacomo, di riconoscere la potestà di San Magno su quei beni e re-
stituirne entro otto giorni, sub poena di 200 fiorini, i frutti indebitamente per-
cepiti36. 

Sappiamo anche che nel giugno 1355 il notaio Stefano magistri Angeli
Stephani di Amelia, sostituto del procuratore Pietro magistri Simonis, pure no-
taio di Amelia, presenta un ricorso contro un preceptum del vescovo di Orte Ni-
colò37 il quale, sostenendo di essere l’executor dell’Albornoz, aveva ordinato ai
coltivatori delle terre di San Giacomo di consegnarne il ricavato al legum doc-
tor Iacobo Muti, procuratore di un Angelo Muti non altrimenti noto e che si
spacciava per legittimo priore in virtù di un’ennesima collazione fatta dal ve-
scovo Manno. Nell’appassionata appellatio et protestatio di Stefano si dice che
quel preceptum è nullius valoris, e si annuncia un ricorso alla Santa Sede e alla
curia del legato; il ricorso viene in effetti presentato, tant’è vero che in archivio
si conserva copia del mandato di comparizione per il vescovo di Amelia e per
il sedicente priore Angelo Muti spiccato l’11 agosto dello stesso anno dal Gio-
vanni Martini sopra ricordato38. Pur non essendo possibile collegare con cer-
tezza le varie voci di spesa ai documenti, è certo che nel giro di quei pochi an-
ni le monache dovettero affrontare una vera e propria emorragia di denaro: 350
fiorini nella prima causa contro il vescovo e i canonici, più altri 60 in una se-
conda occasione (item nn. 9-10 e 15), e poi i 6 fiorini per il pagamento di con-
silia richiesti a Perugia (item n. 13), di cui purtroppo non c’è altra traccia in ar-
chivio, i 19 fiorini per il viaggio e il soggiorno in Amelia del notaio della curia
albornoziana in Montefiascone per l’escussione dei testi, e ancora i denari spe-
si per le scritture prodotte nelle varie occasioni dai notai di fiducia del mona-
stero, Nicolò Mancie e Pietro magistri Simonis, che come s’è visto in più di
un’occasione furono anche procuratori del monastero (item nn. 18 e 19)39. È
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35 Del quale fu anche cancelliere: cfr. A. JAMME, Logiche di potere e strategie documentarie. Pro-
duzione e registrazione delle decisioni di governo nello Stato pontificio del secondo Trecento, in
Scritture e potere. Pratiche documentarie e forme di governo nell’Italia tardomedievale (XIV-XV se-
colo), a cura di I. LAZZARINI, «Reti medievali. Rivista», 9 (2008) http://www.storia.unifi.it/_RM/ri-
vista/saggi/Jamme_08_1.htm, nota 52 e testo corrispondente.
36 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 76-77, n. CVI.
37 Nicola Zabereschi, eletto il 7 aprile 1334; nell’agosto 1362 è attestato il suo successore Gio-
vanni (GAMS, Series episcoporum… cit., p. 686).
38 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 78, n. CVIII.
39 Si noti che mentre a Nicolò Mancie viene corrisposto un onorario di 60 libbre per la produ-
zione di instrumenta publica, al notaio Pietro spettano 4 fiorini pro scripturis. Del primo si con-
servano in archivio tre documenti (regesti in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 71, 75-76,
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proprio in questo difficile periodo che non solo l’abate di San Paolo è costret-
to ad intervenire in soccorso delle monache, versando per loro conto 60 fiori-
ni a un certo Giovanni Bove di Roma, ma le monache sono costrette anche a
chiedere denaro in prestito, come si deduce grazie ai 20 fiorini di interessi pa-
gati (item n. 17): non è ovviamente possibile stabilire con precisione quale fos-
se l’importo del prestito, ma, ipotizzando interessi tra il 5 e il 10%, il capitale
mutuato si sarebbe potuto aggirare intorno ai 200-400 fiorini.

Ma è durante l’abbaziato di Clara che si svolgono le cause meglio docu-
mentate. Come si apprende dalle carte processuali, 21 giugno del 1358 il prio-
re Simoncello cum certis suis sociis irruppe in armi nell’ospedale di San Giaco-
mo, scacciandone brutalmente le tre monache che vi si trovavano in servizio e
barricandosi dentro40: un altro processo appariva dunque inevitabile e un ro-
tolo conservato nell’archivio di San Paolo e formato da otto fogli di pergame-
na cuciti insieme, per una lunghezza complessiva di circa cinque metri e mez-
zo, ce ne restituisce le primissime fasi41. 

Il lungo verbale è tutto di pugno del notaio viterbese Bartolomeo magistri
Fatii condam magistri Angeli, in quel momento notarius et officialis del giudice
e della sua curia, il quale appone il suo personale signum al centro della linea
di congiunzione tra un foglio di pergamena e l’altro, dopo la cucitura. Il 28 giu-
gno 1358, nella domus audiende iustitie della curia di Viterbo, su querela dei
procuratori di San Magno, i notai ser Angelo Cecchi e ser Giovanni magistri Pe-
tri Verardi di Viterbo (il cui onorario è probabilmente calcolato in complessivi
6 fiorini, vd. item n. 25), l’arciprete della chiesa di Santa Maria di Vetralla An-
gelo Vanni, pure di Viterbo, subcommissario del già citato giudice e commis-
sario Biagio vescovo di Chiusi, ingiunge a Simoncello di comparire entro quat-
tro giorni post prefixionem presentium sulla porta della chiesa di San Giaco-
mo42, per dichiarare sotto giuramento, quicquid potestis, perché la badessa e le
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nn. XCI, CIII e CIV), ma probabilmente solo il terzo, la nomina nel gennaio 1353 di Francesco
Bonaiunte, Iacobo Copti di Montefiascone e Oddo Monalducii di Viterbo a procuratori di San
Magno nella controversia sui beni di San Giacomo con il canonico Domenico (Menico) Guidi,
sembra riferirsi a questo periodo; del secondo si rintraccia in archivio un solo documento (rege-
sto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 78-79, n. CX) che potrebbe collegarsi alla voce
di spesa, ovvero la designazione dell’abate di San Concordio di Amelia, Angelo Cola de Foce, ad
arbitro tra San Magno e due dei canonici nominati dal vescovo, Pietro magistri Bartholomei e
Domenico (Menico) Guidi, a proposito di terre di San Giacomo da questi detenute nomine ca-
nonicatus.
40 Cfr. il racconto particolareggiato dell’occupazione in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., I, p. 58.
41 Regesto ivi, II, p. 79, n. CXI.
42 Nel medesimo verbale si registra la dichiarazione rilasciata il il 30 giugno dal nunctius iuratus
del tribunale, che afferma di aver dictum edictum (…) in foribus dicte ecclesie S. Iacobi affixisse et
posuisse e quindi di aver così regolarmente pubblicato la citazione del tribunale. Su quella parti-
colare «prassi giuridica e istituzionale […] composita di acta […], gesta […] e scripta» prevista
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monache di San Magno non debbano essere poste in corporalem possessionem
della chiesa di San Giacomo e dei suoi beni, che nel frattempo verranno posti
sotto sequestro conservativo. Naturalmente, sono presenti la badessa e le mo-
nache, che hanno speso 10 fiorini per il viaggio fino a Viterbo e per gli uomini
dai quali si sono fatte scortare (item n. 22); e uguale somma viene versata per
ottenere il sequestro conservativo dei beni di San Giacomo (item n. 23). La pri-
ma fase documentata del procedimento si protrae fino al 27 novembre 1358:
Simoncello non si presenta davanti al giudice, tant’è che, accusato di contuma-
cia dai procuratori di San Magno, verrà per questo condannato. Ma Simoncel-
lo presenta immediatamente ricorso, opponendo per bocca del proprio procu-
ratore ser Francesco Iohannis di Viterbo eccezioni articolate in sei punti e di-
chiarando di poter produrre, per ciascun punto, l’opportuna documentazione;
dal canto loro le monache, per bocca del procuratore Angelo Cecchi, presenta-
no le loro replicationes, nonché la lista dei quattordici testimoni che intendono
far interrogare e di cui fanno parte anche quattro monache, due delle quali,
Agniluccola Blaxii e Cecchola Iacobi Fattucii, erano presenti quando Simoncel-
lo aveva occupato l’hospitalis di San Giacomo. 

Il prosieguo del processo prevede l’escussione dei testimoni e l’esame dei
documenti presentati da Simoncello: un nuovo rotolo, lungo oltre sei metri e
formato da nove pergamene, redatte sempre dal notaio Bartolomeo Fatii e cu-
cite insieme allo stesso modo del documento precedente43, contiene il verbale
delle successive fasi svoltesi tra il 27 novembre 1358 e il 14 gennaio dell’anno
successivo, con le monache, sempre sotto scorta, costrette ad andare avanti e
indietro tra Amelia e Viterbo, spendendo per i viaggi altri 18 fiorini (item n.
28). I testimoni che effettivamente depongono davanti al giudice sono però se-
dici, cioè due di più di quelli annunciati, e solo dieci di essi corrispondono ad
altrettanti nomi presenti nell’elenco riportato nel verbale precedente: peraltro,
nella nota di spese figurano 18 fiorini spesi per condurre a Viterbo non sedici
ma ben venticinque testimoni (item n. 26). Vengono poi prese in esame le scrit-
ture presentate da Simoncello: di queste possediamo, sempre redatta dal notaio
Bartolomeo Fatii su un altro rotolo di tre pergamene, l’editio, ovvero una dop-
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negli «ordinamenti giuridici e istituzionali della società bassomedievale che […] intessono le lo-
ro procedure non solo di una produzione di scritture sempre più massiccia, complessa e artico-
lata, ma anche di formalismi gestuali e simbolici», come appunto l’affissione sulle porte della
chiesa del libello di citazione, cfr. G. NICOLAJ, Alcune considerazioni sul “sistema” documentario
bassomedievale. In margine alle carte silvestrine, in Silvestro Guzzolini e la sua congregazione mo-
nastica. Atti del Convegno di studi tenuto a Fabriano (Monastero S. Silvestro abate, 4-6 giugno
1998), a cura di U. PAOLI, Fabriano 2001 (Bibliotheca Montisfani, 25), p. 368.
43 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 80, n. CXII.
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piatura ufficiale consegnata alle monache44. Il primo documento riprodotto nel
rotolo, del 19 settembre 1305, si dice tratto da un Liber institutionum, destitu-
tionum, collationum et scripturarum occurrentium […] factarum in curia venera-
bilis patris domni Nicolai Dei gratia episcopi Tudertini redatto dal notaio Gia-
como di Giovanni di Todi a partire dal 1297 e attesta l’avvenuta tonsura di Si-
moncello da parte del vescovo di Todi Nicolò45; il secondo e il terzo corrispon-
dono rispettivamente alla permuta fatta dal priore di San Giacomo Egidio Gi-
rardini nel 1345 e alla successiva collazione del priorato ad Arractante di Todi
da parte del vescovo Manno nel 1348, alle quali si è già accennato; il quarto è
la copia del documento con il quale lo stesso Manno aveva conferito la colla-
zione di San Giacomo a Simoncello nel 1348, mentre il quinto è la copia della
nomina di procuratori ad causas fatta nel 1349 da Simoncello in qualità di prio-
re di San Giacomo, senza, naturalmente, alcuna menzione di una qualche de-
lega concessa dall’abate di San Paolo. Anzi, a proposito dei rapporti tra priore
e canonici di San Giacomo e monastero di San Paolo, proprio l’ultimo docu-
mento inserito nel dossier, il cui originale era stato rogato ancora dal notaio
Bartolomeo Fatii il 25 luglio 1350, ci restituisce la nomina, da parte del priore
Simoncello, convocatis et coadunatis canonicis46 et capitulo ecclesie secularis col-
legiate S. Iacobi de Reddere, del procuratore Romanuccio magistri Iannis e del-
lo stesso Simoncello a rappresentanti in causa seu causis quod habent seu habe-
re sperant cum monasterio S. Pauli de Urbe e con l’allora abate Guglielmo, cau-
se che sarebbero state celebrate davanti ad un tribunale presieduto dal giudice
delegato Andrea abate di San Lorenzo extra muros di Roma ma delle quali non
abbiamo altra notizia. Tuttavia le scripture presentate da Simoncello, e le ecce-
zioni proposte dal suo procuratore, tra le quali spicca l’accusa di nomina ille-
gittima della badessa Clara, appaiono insufficienti e vengono rigettate dal giu-
dice: in particolare, si rileva come il documento con il quale il vescovo Manno
aveva conferito la collazione del priorato di San Giacomo ad Arraptante sia nul-
lius valoris, poiché il vescovo non ne aveva la facoltà in quanto predecessores
eius ecclesie seu monasterii S. Pauli de Urbe concesserant et per privilegia pluri-
ma summorum pontificum ipsi monasterio S. Pauli ecclesia seu hospitalis S. Iaco-
bi predictum apparet collatum et concessum.

Il 13 aprile 1359 Angelo Vanni emana finalmente una sentenza di condanna
per Simoncello, che viene caricato anche di tutte le spese legali, il cui importo
però non si precisa; nella sentenza si pone molta cura nel sottolineare l’illegit-
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44 Ivi, p. 79, n. CXIII.
45 Nicolaus Armati, vescovo di Todi dal 1292 alla sua morte, avvenuta nel 1326: cfr. GAMS, Series
episcoporum… cit., p. 735.
46 I già citati Pietro magistri Bartholamei e Domenico (Menico) Guidi, nonché Amelius Iacobi e
Iacobutius Iorii.
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timità della collazione di San Giacomo conferita dal vescovo Manno a Simon-
cello, ribadendo la dipendenza di San Giacomo e di San Magno dal monaste-
ro di San Paolo47, tuttavia concedendo a Simoncello un termine entro il quale
ricorrere in appello. Il documento di sentenza è sempre di mano di Bartolomeo
Fatii, il quale riceve dalle monache un pagamento di 18 fiorini complessiva-
mente de quatuordecim cartis publicis (item n. 27)48, con una perspicua defini-
zione che impedisce di pensare a comuni instrumenta publica e indica chiara-
mente quattordici diverse ‘scritture ufficiali’ prodotte nel corso del processo,
solo alcune delle quali però attualmente sono rintracciabili in archivio49, posto
che il pagamento non è certo stato computato in base al numero di fogli di per-
gamena utilizzati dal notaio viterbese, che sono ben più di quattordici.

La sentenza di Angelo Vanni viene poi confermata il 27 giugno 1359 da Ni-
colò, preposito della chiesa di Santa Cristina di Bolsena e subcommissario de-
legato da Biagio vescovo di Chiusi, il quale ordina al notaio Giacomo, castaldus
della curia di Viterbo, di provvedere a immettere nel possesso di San Giacomo
le monache e la badessa di San Magno: il documento, composto da due fogli di
pergamena cuciti insieme e redatto dal solito Bartolomeo Fatii, attesta anche
l’esecuzione della sentenza, con l’immissione nel possesso avvenuta il 22 luglio
dello stesso anno50.

Ma per le monache di San Magno non è ancora finita. Il priore Simoncello,
sconfitto nella causa appena terminata, poteva evidentemente contare ancora
sull’appoggio del vescovo Manno: tant’è che questi, come apprendiamo dalle
proteste dell’infaticabile procuratore di San Magno Angelo Cecchi, aveva emes-
so un mandato, debitamente sigillato e registrato negli acta della curia vescovi-
le, di requisizione del raccolto di cereali prodotto da alcuni poderi facenti par-
te del patrimonio di San Giacomo, ingiungendo alle monache di consegnarlo a
due mandatari di Simoncello, pena la scomunica51. Il documento, del 16 luglio
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47 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, p. 80, n. CXIV. A proposito della dipenden-
za da San Paolo dei due istituti amelini, il testo della sentenza dice espressamente: «de dicta ec-
clesia S. Iacobi nulla potuisset fieri collatio sive provisio, et maxime inscio et inconsulto abbate
monasterii S. Pauli quoniam, ut predicitur, dicta ecclesia S. Iacobi fuit et est menbrum ipsius mo-
nasterii S. Pauli et menbrum de monasterio S. Manni, quorum monasteriorum vel alterius eorum
menbra non consueverunt laycis in beneficium concedere nec clericis secularibus set potius regi
per personas religiosas et subditas monaste(riis) supradictis».
48 L’estensore della nota di spese in realtà ne menziona solo il nome di battesimo, lasciando do-
po di esso un ampio spazio in bianco: non mi sembra però che sia possibile attribuire quel pa-
gamento ad altri se non a Bartolomeo Fatii.
49 Cfr. regesti in MATTEI CERASOLI, Le chiese… cit., II, pp. 79-80, nn. CXI-CXV.
50 Regesto ivi, p. 80, n. CXV.
51 Cfr. X, 2, 17, 3 ed anche Clem. 2, 6 (per la scomunica comminata a chi si oppone al mandato
di sequestro).
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136052, ci restituisce lÕindignata vis polemica del procuratore Angelo Cecchi, il
quale accusa il vescovo di comportarsi sequens in hac parte magis libitum vo-
luntatis quam iuris ordinem, ma ci dˆ anche, in inserto, sia il testo del mandato
di Manno, sia il testo del mandato sigillato ed emesso il 7 luglio da Giovanni
abate di San Felice di Giano nellÕUmbria, il quale, dichiarando di essere dele-
gato e specialiter deputatus addirittura da papa Innocenzo nel processo in ap-
pello tra Simoncello e San Magno, aveva accolto il ricorso di Simoncello (se as-
serens priorem, come ricorda Angelo Cecchi) ed aveva quindi, in virt• del pro-
prio officium, ordinato al vescovo Manno di sequestrare i raccolti. Angelo op-
pone che il mandato del vescovo • nullius valoris efficacie vel momenti, perchŽ
non si procede a sequestro dei beni nisi legitima causa interveniente, que nulla
fuit ed anche perchŽ, essendosi San Magno giˆ appellato contro Giovanni aba-
te di San Felice, qui se dicit giudice delegato dalla Sede apostolica, non pu˜ es-
sere presentato un contro-appello di parte avversa; e gli chiede il rilascio degli
ÔapostoliÕ (ovvero le copie della documentazione ufficiale) ma anche lÕimme-
diato reintegro delle monache nel godimento dei frutti, minacciando di ricor-
rere sia al papa, sia al legato Albornoz, sia al vescovo di Chiusi Biagio, che • an-
cora il giudice delegato per le terre del Patrimonium in Tuscia. Ma il 21 dello
stesso mese Angelo si trova costretto ad insistere, chiedendo al vescovo copia
della documentazionesepe sepius et iterum et iterum con instantia, non rece-
dendo ab alia simili petitione apellatorum53: a questi suoi interventi ritengo va-
da collegato il pagamento di altri 8 fiorini registrato nella nota di spese (item n.
31), sebbene lÕestensore della nota abbia trasformato il nome del percettore da
Angelo in Antonio.

Il 5 luglio le monache di San Magno sono citate a comparire davanti a Gio-
vanni, abate di San Felice di Giano nellÕUmbria, il che significa unÕulteriore
spesa di 12 fiorini per recarsi a Viterbo a conferire con il loro procuratore (item
n. 33). Come emerge dal verbale redatto dal notaio Filippo magistri Petri de Ia-
no54, alla presenza di Giovanni di San Felice si costituisce Domenico Andreuti
di Spoleto, in sostituzione dei procuratori di San Magno Angelo Cecchi, Gia-
como Nicolai e magister Nicola Mancie de Amelia, il quale diffida lÕabate dal-
lÕesercitare il vantato officium di giudice delegato dalla Santa Sede nel ricorso
presentato da Simoncello Bartholelli contro la sentenza pronunciata da Angelo
di Viterbo nel 1359 e gli oppone ben tredici motivi di ricusazione, tra lÕaltro ri-
levando che le lictere attestanti la nomina a giudice in appello falsitatem conti-
nent. Il dibattimento si conclude il 31 dello stesso mese, ma, come recita il te-
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52 Regesto in MATTEI CERASOLI, Le chieseÉ cit., II, p. 80, n. CXVI.
53 Regesto ivi, pp. 80-81, n. CXVII.
54 Regesto ivi, p. 81, n. CXVIII.

!"#$%&$'((!$)!$*+,'-+$,*'./($$0010012&&3$$04506$$7'8!('$946



sto del documento, appellationem dictus domnus abbas regeat et non admisit;
tuttavia il litigium non ha requie, sebbene l’officium di giudice delegato, a
quanto è dato di constatare dalle carte, passi dal millantatore abate Giovanni a
Santo, abate di San Pietro in Monte di Spoleto, commissario apostolico espres-
samente nominato nella causa tra le monache di San Magno e Simoncello
Bartholelli. Questo comporta, per le monache, il ricorso ad un consultor, Iaco-
bo di Spoleto, pagato con 6 fiorini ma remunerato anche con doni il cui im-
porto non è precisato (item n. 37), nonché le consuete spese per la commissio-
ne della causa a Santo, ammontanti ad altri 8 fiorini (item n. 35). Finalmente la
causa in appello si apre davanti a Giovanni, guardiano loci fratrum Minorum di
Montefalco55 e giudice subdelegato dell’abate Santo, e in quella sede si inizia-
no ad esaminare i motivi dei ricorsi sia di Simoncello sia di San Magno: per
questo le monache spendono ancora 12 fiorini (item n. 36), anche se non sap-
piamo se la somma comprendesse anche il risarcimento per un nunctius di no-
me Misio, probabilmente il nunctius del tribunale, il quale, secondo la nota di
spese, sfortunatamente fuit expoliatus in via56. 

A questo punto però la serie documentaria si interrompe e possiamo solo
desumere l’esito della causa in base alla nota di spese. Par di capire che l’ap-
pello delle monache, forse anche grazie ai consigli del consultor Iacobo, fosse
stato positivamente accolto, e che Simoncello avesse infine perduto ogni dirit-
to vantato sul priorato di San Giacomo, come suggerisce il riferimento ad una
sentenza favorevole a San Magno e una successiva reimmissione delle monache
nel possesso di San Giacomo, per la quale naturalmente si affrontano nuove
spese (item n. 38). Si noti però che mentre nella copia ‘ad uso interno’ la spesa
per la reimmissione nel possesso è di 15 fiorini, cioè una somma di poco diffe-
rente a quella sborsata pro sententia all’epoca delle liti con Egidio Girardini e
con Araptante (item n. 7), nella copia ‘a buono’ la spesa pare lievitare a 25 fio-
rini, mediante l’aggiunta di un secondo .X.57. Difficile credere al desiderio di
‘gonfiare’ le spese sostenute in un documento che forse, come s’è detto, era de-
stinato all’abate di San Paolo o al vescovo di Amelia o a qualche ufficio della
curia: appare più plausibile pensare ad un’erronea aggiunta da parte dell’e-
stensore della nota di spese, che corregge nella stessa maniera, e questa volta in
perfetta sintonia con quanto riportato nella copia ad uso interno, l’importo di
cui all’item successivo, pure di 25 fiorini. 

Si tratta, dopo tanto penare, dell’ultimo atto: nelle spese affrontate per la ri-
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55 Regesto ivi, p. 81, n. CXIX, ove il toponimo è però frainteso e reso con Monteflascone. 
56 Si noti che l’importo di 12 fiorini ricorre però altre volte in occasione dell’apertura di un di-
battimento: cfr. gli item nn. 1 e 4. 
57 Vd. sopra, nota bbb all’edizione del testo.
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conquista di San Giacomo, di cui fanno parte anche i 2 fiorini versati allo spe-
tialis balius incaricato della reimmissione nel possesso (item n. 40), questi ulti-
mi 25 fiorini rappresentano infatti la consolatio offerta ai giudici da parte delle
monache. Come si sa, una decretale del 1198 di Innocenzo III accolta nel Liber
Extra (X, 3, 1, 10) prescriveva che gli ecclesiastici iudices et delegati non rice-
vessero compensi per i loro giudizi, nec iustum iudicium iudici vendere liceat,
tuttavia era possibile remunerarne lÕoperato con doni di vario genere, a quan-
to par di capire anche piuttosto costosi: non • dato rintracciare unÕanaloga vo-
ce di spesa in corrispondenza delle sentenze precedenti nei conti relativi alle fa-
si precedenti della controversia, e sembra quasi che chi ne ha redatto lÕelenco
volesse con questo indicarne la definitiva risoluzione. Ed in effetti, sebbene nei
decenni successivi per San Magno e le sue agguerrite monache non siano man-
cate occasioni di litigio, di intromissioni da parte dei vescovi nella gestione del
patrimonio di San Giacomo non si sentirˆ pi• parlare.
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